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Alagevole invero » ed aiTai dura , 
noiDTTien che fpiacevoie ella fembra 
la vodra .» quantunque pia , e lo> 
devole iropicfa Veperabilidìtni PP. 
d’ invitare con dolorofe y roche voci 
de’bronzi il Popolo Napoletano a fu- 
ncdo , e lagriipevole fpett acolo ìa 
tempo così fcftevolc , e lieto ; e dalie comuni pubbli- 
che allegranze fpin^crtu a funedare.i loro cuori col- 
la vifta di tragiche » e lugubri pompe di mone , Ma. 
che dich’io ! Veggiorai,e non so come centra refpetta- 
zion mia, cinto d’ogn* intorno da folto novero di perfò- 
ne dell’uno, e dell’ altro icflb , d’ogni ordine , c d’ogni 
grado, che tramandando dal più cupo feno de’loro pet- 
ti caldi fi)fpiri , aprono il varco a dirotto pianto , unico 
sfogo del prufondq dolore » che 1* animo opprime , ed 
aggrava . £ come coloro, che da finillro repentino ac- 
cidente opprelfì , Ibn da cosi acuto dolore trafitti nel 
cuore , che odiando la luce , ed ogni altro. obbietto » 
che f()l levargli pofTa , quei fblo rintracciano , che 
dolorofi, e tridi raddoppiano , non ifeemanoii cruc* 
ciò : (tanto in eflì prevale il dillo , e, la brama di fem- 
pre piangere , e fufpirare , in cui folamente il lor com- 
piacimento ritrovano) così ravvilo damane alla più 
ragguardevol parte. della nodra Città avvenire , che 
i giocondi apparati * e i giuochi , e i lùllazzi , e lo voci 
di. giubilo , che rilùonano da f^r tutto , avendo a 
noja , amano più todo .di darfene. afeofi traile ombre 
di queda Chiefa ; e co* gemiti , e. co’ llnghiozzi fare 
come un difeorde concento a’ funebri , e luttuofi la- 
menti . 

Ma come potea altramente accadere ? £ che fu 
picciola fx>rfe la perdita , che abbiam noi fatta ? Nò i 
che non fu ella delle comuni , le quali col primo piilo» 
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to fi pongono in obblio , quella perdita , che nel gior- 
no fedicefimo del pafTato Dicembre fè;ia nofira Cit- 
ta Infic'mc con tutto il Regno dei-più chiaro fplendorc 
di'qucfla Chiefa , del caro ; ed amabile , e veneran- 
do' a tutti Lodovico Fiorillo, lumìnolò ornamento' 
dell’ Ordine Domenicano . E benché due mefi/tie fian 
tralcorfi; pur , come di novella piaga , e recente fi len- 
te ancora il dolore . Gemono privi della guida gli cr- 
ranp del confòrto i miferi , del riftoro gl’infermi , 
e le sagre Vergini mandano fuori de’ loro ChioftrI un 
cónfufo mormorio di gemiti , e di fofpiri , per cui il 
comune cordoglio in ogni ora fi rinnovella , e fi rin- 
forza . 

Che dovrò dunque far’ io , che fon deftinato ad 
allevfeic còlla mia Orazione -, c lenire un sì grave co- 
mune dolore fprovveduto affatto , c’sfornito di quel- 
le doti , ' che a ben condurre sì difficile Imprefà fi con- 
• ■terrebbe no ? A confblare 1’ animo afflitto perla per- I 

dira delle perfene più care , so ben’ io, mezzo elfcre ( 

efficaciffìmo, il richiamarle come vive , c prefèntì nella d 

memoria , e dolce fèmbra la ricordanza de’ rari pregi ; i, 

che le adornarono', e delle loro virtuofè azioni , e del- tt 

)a dolce converfazionc -,'e fbave , per cui , come coti x 

forti catene, feco ftrinfero i noftri cuori con nodo di à, 

vera amicizia . Ma chi farà mai quantunque perfetto i 

oratore , e facondo , che poffa nel giro di brieve ora cf 

rammentare una fola parte, nonché turi’ i pregi di t. 

un uomo , il quale dovunque fi fb vedere , anche per i, 

brieve tempo, tiròa se Tammirazionc , egli’ affètti :;i 

di tutti coloro, che ’l riguardarono . ^ {^ 

Se non che io confido , o Signori , che fìccotne a 
chi ha veduto l’originale , ogni femplice bozzo , che 
gli fi prefentì d’ innanzi , è bafievole a rifvegliar nella 
mente i più vivi , e veri colori , così voi , i quali 
'• • - fufie 
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fufte.tùtti rpettatorì delle Aie grandi virtù ì e delle 
Tue ammirabili azioni , vi contenterete , che io , giU'^ 
Aa mia dcbii polfa i vada rozzamente ricordandovi 
una picCiola parte de* pregi | che adornarono la gran* 
de Anima di Lodovico ; di cui io non fàprei formare 
più giuAa , nd più compita lode, che col rammcntareà 
che egli fia Aato un perfetto ReligioA) deli’ Ordine Do« 
menicano. 

Vi fembra forfè Uditori , che pcciola Aa Pidea 
da me concepita del gran (oggetto dell* Orazion mia 
ò che baAoAa, e comune relogio della fublime, e 
Angolare virtù di Lodovico? Ma riandate di grazia 
colla velocità de’ voAri penfìerì gli Annali dell’ inclita 
Religione Domenicana , che ben toAo vi accorgerete^ 
eAere un compendio di quante mai virtù poAano deA- 
derars’in un uomo mortale, il pregio di profeAòre per* 
fètto di un Ordine , che An dal Aio nafcimento fparfe i 
Juminofì raggi nell* uno, e nell’ altro emifperio ? Di un 
Ordine per Divina Provvidenza iAituito per conAin^ 
dere l'£rena,*per folknere colla più loda dottrina la Aa* 
bilità della Fede ; per riformare i corrotti coAumi» per 
condurre colla parola , e coli’ elèmpio alla più fubliV 
me perfezióne i;Fedeli Perfetto. ReligioA) idclP Or-' 
dine Domenicano vuol dire un uomo fegnalato , e di- 
ilinto» nella più fcelta milizia di CriAo , un perfetto 
operario tra i più nobili , e più efperti Agricoltori 
della Vigna di Dio ; in corto dire.:, perfetto Reiiglo- 
fo dell’ Ordine Domenicano , vuol dire un uomo ve- 
ramente appoAolico , un uomo, che Aa tutto di Dìq/ 
e tutto inlìeme del ProAìmo p - , .:t 

Ilconobbe ben egli il noAro Lodovico, qual 
fofTe il pregio di queAa llluArc Religione , e qual do- 
viziofo fondo di virtù lì richicdelTe pcrelTere apparto 
della ricchezza di quella luce , che ktto il fofco manto 
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fi confèrva , e fi afèonde ; che p^dò quantunque e^If 
fin da* primi Tuoi anni nodriffe nel cuore fervidi defì« 
deridi cflcrvi arrollato;nondimeno non ebbe animo di 
farne richieda ; e benché coloro, che li riguardavano, 
ravvifanèro in lui nella tenera età, un ammirabile ro« 
budezza dì rpirito,che lo tenea lontano da tutti gli og- 
getti,che allettano il fenfo, e fodenea il debii corpo lo- 
do, e come immobile nella lunga orazione ; egli nondi- 
■leno adài debole riputavafi , per fbdenere il pofdo in 
compagnia di coloro , che a gran ragione riputava de* 
più valorofi Minidri deli* Evangelio . Ma vinto alla 
'fine dal fervore del delìderio il ritegno dell* umiltà , 
nell'età più adulta fofpinto dall’ardor del dio Spi- 
rito , portodl più volte dn dille soglie de* Sagri Chio-* 
dii; ma per gravifllme malattie , ora venendogii ’m-? 
pedito I* ingrefF) ,* ora effendo obbligato dopo brievc 
dimora ad ufeirne , con gran dolor del fuo cuore , egli 
fòflcnne in pace , più vivamente provando gliufàti 
fèntimenti di fua profonda umiltà , la troppo lunga 
dilazione de* fuoi fervidi didderj , se mededmo con? 
dannando , che fprovveduto d'ogni virtù abbia avu- 
to r ardire di accomunard con uomini per ifpezial 
profeffione perfetti . Profondi fono in vero I condgtl’ 
di Dio , nè può ravvifargli il debii lume della mente 
nodra , che non sa invedigare le non comuni vie , per 
cui l'Eterna’) Sapienti^ma Provvidenza conduce le ' 
anime grandiaira^tidìmo fine, a -cui le hadedmate . 
£ quai fono le adorabili mire delia* Provvidenza !' 
Ludovico in tanto va fpargendo pier varj Paed i pri- 
mi raggi dì quella luce, che dovrà un giorno nella 
fuapienezza allumargli ; e dovunque egli vada , difl 
fonde largamente l’odore delle fue virtù ; e mentre fi' 
affàdga per apprender le foienze , fi addimodra co* 
fuoi compagni perfetto maedro di Cridiana Fiiofofia , 
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(fin tra i tunofti c^l foro , ove lo /pinge • benché 
riciolò, il rirpetto dovuto a’ Genitori, e traloftre<r 
pito delie liti , gitta fòmpre furtivamente negli animi 
ai coloro , che han la forte di avvicinarglifi , qualcho 
icintilia del grasts^iDcendio, che gii avvampa neil% 
profonda pace del cuore ^ Trapiantato per fua buona 
fòrte nell’orto cbiufòdal Seminario d’Averfa, gitta ìq 
cdo , per lo fpazio di (ètte anni , che vi dimora , i co* 
pioli (èmi , che fi videro poi crelciuti a grande alcez* 
za; edaifunto al grado -Sacerdotale , come lucerna 
innalzata sui candeliere , iilufira il Clero ,• e di tanta 
chiarezza l’adorna , che .rende pago 1*. avido cuoro 
del zelantilCmo Pallore Ionico, Caracciolo di gloriofò» 
e veneranda memoria , del (bromo unicamente , edel 
perfetto contento. Né manca di dififùndcre la lua lu* 
ce per tutto il Popolo ; ed io quella vada Diocefi , ed 
io altri Paefi vicini , e lontani va fpargendo i (èmi del« 
Ja Divina. Parola, ed in tutti i molti , e varj ufizj 
deii’appoflolico minidero , .coo egual zelo s’impiega t 
fin che già divenuto con nuovi acquidi delie più fòde 
virbù uomo vieppiù perfetto , .e maturo , e nell’ età:^ 
e nella dottrina, e nello spirito, adlcurato dall’ inter* 
na Divina Voce , fa di bel nuovo umile , e icrvorofi 
richieda , per e(Tere ammedb nella fo^iirata appor 
fiolica Religione .. . . ; . 

Accolgono i Padri Domenicani colà io Salerno 
con (ingoiati dimodrazioni di giubilo Lodovico, e ve- 
ditolo del sagro Abito , ravviano in lui una viva efiì* 
gie del gran Patriarca , ed a* riverberi di quel fuoco , 
che non potendo. contencr(ì. nel cuore , fi dilata fin 
nelle ederne partì, e ’l volto accende , 'e dà ^irito alle 
parole , ben (ì avvifano, eh' egli porta in mano acce* 
fà , e vivace quella fiamma , con cui il Fondatore di 
nuovo fplendore adornò mirabilmente la Cbie(à. Egli 
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però rumile Lodovico, ftimandofi fprovveduto tf 
ogni virtù , reputa Tua fingolar forte I’ efTere ammef^ 
(b‘ nel confb'Zio dt coloro , che nel Noviziato appren- 
dono i primi rudimenti dello (pirito . ConfcfTa con la- 
grime innanzi a tutti Kuoi prctelì difetti ,^e fi prote*- 
fla, non rlconQfceie in se ftefìò altra colà di buono, che 
il fòle defidcrio d' efTere buòno ; perciò priega i Supe- 
riori a correggerlo , i compagni ad ifiruirlo : e con- 
templando avidamente le azioni di tutti , da ciafehe- 
duno cerca apprendere i primi fèmi di quella virtù , 
la quale in lui>è già crefciuta in grande albero , da 
cui altri raccolgono 'frutti abbondevolifTìmi per no- 
di'ire lo fpiriio . Rimangon confulì i più- provetti Re- 
ligiofì., non che gli alunni nel vedere «come un uomo 

} ;ià maturo , non meno di età , che di fptrico il qua- 
e è flato finora venerato , come T efèropio , e ’l mae* 
Aro de’ Sacerdoti , fìa penetrato e puffeduto da s2 
profondi fentimenti di umiltà, di abbieziune , di an- 
nientamentOj'che non fòioconfelH colla bocca; ma ben 
dimoflri coll* opre , di riputarfì con veraci fentimenti 
del cuore l'infimo tra* novizzj , it più manchevofe , ii 
più imperfètto; e che la gioja,che fente nel vederfì già 
pago degli antichi Tuoi difìderj ,> fìa non poco amareg- 
giata dal dolore , che gli fa vei^are dagli occhi abbon- 
devoli lagrime , fpremute dal cuor ,.timorofo, che le 
Tue azioni non abbiano ad efTere altrui di fcandolo , e 
non abbiano a denigrar la chiarezza dell* amata Reli- 
gione Domenicana, per la cui gloria egli ben volentieri 
fpargCTebbe il Aio fàngue . / . . 

r -Se voi av^te cuore , o Signori di affacciarvi sù 
talc'fmiAirata profonditade di CriAiana umiltà , -ben 
potrete ergere gli occhi , e mifurare T immenfà altez- 
za di quella perfezione , a cui Lodovico nel corfò di 
ventiquattro anni , che viAe io Religione fu innalza- 
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tt> dallo rplrtio di Dio f che gli umili cfalta a’.pari , eh' 
eflì lì abbaflano j poiché ficcome l’uomo per aver 
voluto innalzarli Aiperbamence lòpradise, venne», 
ricadere in se (lelfo , tutto rimanendo immerlb lo fpi* 
rito nella balTà parte del fenlò , così colui , che fi ap^ 
pone ad abbattere I* innata alterigia con fèntimenti di 
vera umiltà , viene come a follevarfi Ibpra di se» e 
perduto in un certo modo il proprio efiere , e pofledu* 
to , cd animato dalla Divina Virtù , viene ad innal- 
zarli alla fublime congiunzione con DÌO) il quale co^ 
municandofi all’ anima , e Ipargendo in lei abonde- 
volmente i luci doni » I’ arricchifcedel dovizIofilTìmoi 
patrimonio delle virtù più perfette , e più lòde . 

Ma io già Tento mancarmi il coraggio Uditori,' 
e tutto mi perdo d’animo , e m’ avvilito: e febbene. 
k) non mi fono ancora dìlcoftato dal lido , temo nulla- 
dimeno, di non rellare lòmmerlb nel vallo mare delle 
Virtù, con cui fu riccamente adornata la bell’anima 
di Lodovico . Con quai parole potrò io pareggiare li 
(ingoiar pregio della Tua f^vertà , di cui egli Tempre, 
pria nel fecolo , e poi nella Religione , dimofirolfi più. 
amante, che non è il più avido cuore delle ricchezi 
ze ? Se egli fin da fanciullo difpenlàva immantinen- 
te a’ poveri quanto gli era donato da’ Tuoi parenti ; fc 
nell’età più adulta avea tutta la cura di non contami- 
nare le mani col maneggio , e coll* amminìfirazion del 
danaro, e non volea neppure contaminare la mente col 
prendere conto da colui , che gliene tenea il depolìto: 
peniate voi Uditori , con qual finezza di fpirito , egli 
poi nella Religione cufiodi^e quella virtù, a cui erali 
obbligato con voto? Il non polfedere nè oro, nè argen- 
to , il rifiutare i doni , che largamente molti ofièri- 
vangli , non badava a render pago il Tuo cuore , ma 
conoTcendo , che il proprio carattere della povertà 
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volontaria « il vivere in tutto alla maniera de’ poveri^ 
c fofFrir que’ difagj , che foco porta la povertà, e^li 
fi compiaceva , nel vederti mancare quelle cote , che 
agli oli comuni del vivere fon necelfàrie ; nè fapea 
indurli a chiedere a’ Superiori , o verte , o altra cofa , 
che gli abbit(>gnatTc j amando affai più di patirne la 
mancanza, che d’ elfèrne provveduto ^ 

Che dirò poi della Tua perfetta obbedienza, per 
cui egli rieonofeendo con fede viva , ed operante nel- 
Ja perfona de’ Superiori Iddio medesimo , affin di ef<* 
fere tutto di Dio , tutto lì dette in porta de’fupcriori , 
a’ quali interamente , e con ammirabil prontezza li 
arrendeva, non fblo la volontà, ma, quel che è più diffi« 
Cile , anche il giudizio della mente di Lodovico, con 
egual pace intrapprendendo ciò, che vcnivagli comari» 
dato, e tralafciando ciò, che gii era proibito, quantun- 
que per avventura, ben molte,e fede ragioni poteflero 
perfuadergli il contrario . 

Troppo lungo farei , fe io volerti qui rammenta» 
re anche alla sfuggita o Lodovico , c la vortra Ange- 
lica purità , e redirtcantc modertia , e la perfetta nior- 
cificazione de* (enfi , c tutte quante quelle virtù , 
per cui voi vi renderte per ogni parte ammirabile ; 
non sò però contenermi , che io non m’arrechi per 
poca d’ora a contemplare rimmenfb incendio del fa- 
gro fuoco , che fenza veruna intcrmiflionc , come 
nell’antico altare, brucia nel vortro cuore , che a Dio 
confègrafte fin da* primi anni del viver vortro . La 
fiamma* di ‘carità In erto accelà non mai fùertima; 
che anzi da giorno in giorno vieppiù fi avvanza , c rt 
ditata a tanto , che non foio allo fpirito , ma ancora 
alla vile materia del corpo qnerto penetrante fuoco fi 
appiglia j e ben potete voi dire ', cormeum '^ ^ car» 
mea (Kultavtrunt in Deum vìvum . Querta è l’oc- 

cul- 
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cultà forza», die vr dette per più ore imiBobite nell« 
profonda contemplazione delle Divine colè ; queùaè 
quella poflènte virtù, che mentre offerite a Dio il grati 
focrificio , fofpinge con violenza il voUro corpo , e vi 
conviene durar grave fàtiga , per fofteoerlo predo all'- 
altare; finche in dolce deliquio abbattute le forze*, 
dileguato in lagrime, cedete al potentidlmo amor 
Divino, che vi confoim , quale odorofà vittima unito 
con Grido, fàcerdote infìenie,e vittima di Grido fuli’al-* 
tare diGridotben fi conofce,che voi fìete tutto pofTedu* 
to dal Divino Spirito, mentre ogni vodra azione, ogni 
fnrola, ogni gedofpicca odore di fàntità, col quale con 
fogreta , e quali invincibil forza i cuori di tutti i vodrt 
proffimi a voi traete, afiìn di ricondurli tutti ali’ amii 
Cizia , ed aU’anione con Dio . 

^ Queda è la vera idea o Signori deli'uomo appo4 
dolico . Ghi non è tutto di Dio , non è atto a condurci 
re il profTìmoa Dio : chi non fi è appodo a didrugge- 
re in fé l'Uomo vecchio , con ifnervar le forze della, 
concupilcenza , non può riulcire buon foldato di, 
Grido, nè avrà forze badevnii a didruggere le grol*. 
fé muricce de'peccatr, i quali han divi fo l’Uomo da> 

' Dio: e chi non è divenuto egli Uomo nuovo fècon^ 
do li cuore di EHo , non può edere e^erto fabbro per. 
fèrvire al Riparatore dei Mondo neH'edifìcio fpiritua* 
le della Gridiana perfezione . Quindi il gran Patriar* 
ca S- Domenico compiangendo il miferabìle dato , in> 
cui era a* Tuoi tempi la Vigna di Grido, dentro ripiena 
di folte fpine, e fuori efpoda alla devadazione , ch& 
ne faceano gli accaniti modri delPErcdìa , rapprefen* 
tò con tutto il fervore del fuo zelo al Pontefice Inno- 
cenzo III. nel Gonciiio di Laterano il gran bifogno * 
che avea la Ghiefà di buoni operar] , e di valorofi fbl* 
dati , atti a riportare da’ /agri combattimenti non già 
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le fòle Inlcgne della vittoria , quali fono reftrinfeche 
apparenze di penitenza, ma la vittoria medefìma qual*, 
è la converfione del cuore , e la mutazion de'coftumi, 
ed a quello fine egli volle illituire una Religione , che 
traendo dall* ordine Premollratenlc l'auderità della 
vita , c’I perfetto fpoghamentodi ogni bene terreno, 
e dall’illttuto del g> aride AgoRino la dottrina , ed il 
zelo, potefle formare, e nodrire Uomini atti alla 
grande opera, e tai mimfiri dell’Evangelio , che po« 
telTero colla forza degli omeri foRenere la Chiefà , cd 
impedirne l'imminente rovina. 

Sulle vcRigie del gran Patriarca posò fìcuro il 

E lede il noRro Lodovico , e ripieno dello Spinto di 
iio , e fornito dì tutte le criRìane virtù potè ben Egli 
ìmpiegarR utilmente nel gran miniRero appoRulico ; 
e divenuto tutto di Dio, potè confecrarR con frutto 
al fcrvigio del proRìmo . 

Appena compiuto l'anno del noviziato fì vide 
ufcir fuori per difendere ad imitazione degli Appo- 
floli ne’ cuori degli Uomini quello fpirito di carità,' 
ch’egli avea ricevuto abbondevolmente nel facro riti- 
ro . Si videro in poco tempo fantificati colle fue fati- 
ghe appoRoItche i vicini paeR: e TparfaR lungi la fama 
del gran frutto, che producevann que' terreni, i qua- 
li erano irrigati co’ Tuoi fudori , divenne Egli il delide- 
rio de' più zelanti PaRori , i quali con fervide , e re- 
plicate iRanze il richiedevano in ajuco della cura del 
Gregge . Egli follecito accorreva ad ogni uopo , e 
quantunque di gracile compleRìone , lo ipirito forte ,■ 
c robuRo intrapprendeva ogni fatiga : ed ora ferman* 
dofi nelle Città ,, ora (correndo ne’ vicini , e più ab- 
bandonati villaggi foddisfacea al deRderio di tutti, e fì 
rendea fervo di tutti , per trarre tutti al fèrvigio fede- 
le di Dio . E dove non potea giugnere colla prefenza , 
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egli per mezzo delle Tue lettere ripiene di (bdanziofb 
fugo di celcde dottrina diffondeva largamente il Aio 
fpirirn; e nelTItalia tutta, e nelle Spagne, e nella 
Germania, e fin* nell’Indie egli fpa r fé i raggi del Aio 
zelo appodolico . . 

A quedo Ane Egli tatto s’impegna nel predicare 
le glorie del gran Vincenzo Ferreri , c per mezzo del» 
le Tue venerande reliquie , ottiene da Dio pronto- 
fìiccorfò a’ bifbgni di tutti , ed altri eforta a dilatare il 
Tuo gloriofo nome nelle Nazioni Gentili , qualora 
vanno ad annunciar loro il Vangelo^ acciocché ia 
queda forma tutti Affando io fguardo in quei gran 
maedro di zelo , con fentimenti di vera divozione A 
appongano ad imitarlo , e i padri zelino per la falute 
de’ loro Agliuoli , ed ì maedri de’ loro didepoli , ed 
i fuperiori de’fudditi , ed i padroni de’ fervi, ecia- 
icheduno giuda Aia pofTà colla parola , e coll’efèmpio 
A sfòrzi dì condurre il ProfTìmoaDio. Così Ludovi» 
CO operando per le mani di molti, cerca avidamente 
di rpargere per tutto il Mondo la buona Temenza , ed 
illudrare tuttala terra colla luminofa face dell’ap>. 
fxidolico zelo. 

Come però può /offrire il vodro di noi fèmprt 
amantilCmo cuore, o Grande Iddio, che la nodra 
Città rimanga come nel bujoin mezzo disi copiofa 
luce , e non Aa anch’ella , come le altre , da sì chiaro 
luminare iiludrata . Voi fpiccadeun tempo An dalle 
rimote parti deH’Arìa li Principe degli Appodoli adìn 
di recare la luce del Vangelo a’ nodrì maggiori , men- 
tr’efll amavano di vìvere traile tenebre ; or come non 
•fcoltate le nodie fuppliche, e ci negate la fòljpirata 
prefenza di quedo novello Appodolo della religione 
domenicana . 

Ma nòcche non fon rimade delufè le tue fperanzc 

for- 
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fortunatiffima Napoli , che anzi a te è toccata io for- 
te la miglior parte delle fatighe diqueftouomo appo- 
flolico: edè ftatoammirabil tratto della beivigniflì- 
ma Provvidenza , la quale ha Tempre irrigato il noftro 
terreno co’ fiidori de’ più eletti operar} della Chicfà , 
che Lodovico quantunque affine di celare il Tuo no- 
me , fiafi tenuto lèmpre lontano dalje più colte Cit- 
tadi , or fia dato obbligato dalla forza dell’ubbidienza 
a venire quà in Napoli per dimorarvi non già di paf- 
faggio , ma ftabilmente , e che fia come albero natio 
allogato in qnefto tlludre Convento , il quale con ra- 
gione potrà darli il vanto, di aver nodrito come "pro- 
prio lìgliuoio colui, che tra per la fiamma dell’Interno 
amore , e per le rifplendenti accefe vampe deircftcr- 
na carità a prò de’Fedeli , può dirli , che liccome al 
vivo imitava le virtù , così gareggialfe la gloria dell* 
Inclito Padre di tutto il grand Ordine de’ Predicatori • 

• Ma già non fa d’uopo , che io più parilo Signo- 
ri , o che m’affatighi a celebrare il zelo appoftolico di 
Lodovico : Voi medelimi , che fufte infieme , e fpct- 
tatori , e partecipi delle lue fatighe nommai interrot- 
te per lo Ipazio di fette anni , che qui dimorò fra di 
lioi, potete far chiara tedimonianza' della inilianca- 
bil carriera di iiie fatighe : Voi con lòmmo giubilo 
Paccogliefte , come un Uomo mandato da Dio a fan- 
tifìcare il Popolo: Voi il vedefte ora affilo ne’ confeP 
fionali , palTare le giornate intere nell’ afcoltare I bi- 
fògni di ogni ordine di perlone ; or girare per la Cit- 
tà affin di lòvvenire prontamente ad ogn’uno , che 
di Tua opera il richiedea; or iniègnar gl’ignoranti ^ or 
incoraggiare i deboli ; or incitare col vigoiofo fprone 
del zelo i pigri al cammino della cridiana perftzioi 
ne : Voi ammirade, come qualunque più grave fatiga 
non mai l’invitava alla quiete > e come allora s’addì- 

mo- 
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moftrava più potente II Tuo Spirito, quando le conti- 
Bue ,c ^ra vi infermità opprimean le forze del Corpo 

Che fe voi non potcfte rag^iugnere col vollro 
/guardo la velocità del fuo zelantiflìmo fpirito , /cor- 
rete di grazia la Città tutta; che in ogni piazza, in 
ogni vicolo, in ogni cafa , odi nobile, odi plebeo 
rinvenirete le vefligie dell’ammirabil zelo di queOo 
Uomoappollolico, il quale fecondo la norma di Pao- 
lo (ì refe tutto a ciaicheduno , affine di menar tutti 
nella via della falute . Colla gente ba/Tà , e povera , 
piucche con altri ordini di perfone, Egli godea di e(er« 
citare gli uffizj del Aio miniAero, e ad imitazione 
del Redentore , fi compiaceva di vcderfi circondato 
dalle turbe della minuta gente , in efiè fpargendo più 
largamente i femi della divina parola, e Iblea Ibven- 
te dire a’ Tuoi compagni , dovere più torto attendere 
al lèrvigio de* poveri , che de’ ricchi , chi vuol pia- 
cere a Dio, e cavar frutto dalle fue fatighe ficuro. 

Ma non pertanto potea contenerfi il fuo zelo dal 
fòvvenire a’ bifbgni delle peribne di alto affare . Co- 
nofeea ben egli , che moltirtìmi di coloro, i quali o 
per grandezza , o per potenza , o per ricchezza s’in- 
nalzano fopra la comune condizione d^li altri, ma- 
lagevolmente rendono il frutto della divina parola , 
la quale ne’ loro cuori rimane Ibvente , o Ibffogata tra 
le fpine deile cure del secolo ; o fchiacciata dalla for- 
za delle frequenti occafioni , a cui fonoefporti,; o do- 
po ì primi germogli fi vede inaridita ; dacché l’amore 
del Mondo , quafi dura pietra impedifee , che la buo- 
na demenza non dirtenda profondamente le fue ra- 
dici . Ma notate di grazia l’indurtria dell’ accorto, e 
fempre vegghiantc Operario della Vigna di Dio . Egli 
da una parte avea lacuna di non perdere inutilmente 
il'tempo nella coltivazione del mal terreno; quando 
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però vcdea , che il Signore colle inrermità , e co’ pc- 
nofi travagli vifitava con tratti di miféricordìa , o 
mal conofciuta t o malgradita coiai perfone , allora 
sì ,ch’ egli in tempo opportuno accorreva velocemen- 
te a fpargere la l'emenza della Divina Parola in quel 
terreno , il quale quantunque peravventura , prima 
foffe Aato affai duro , rendeafì non di meno allora piti 
molle , qnafi commofTo dalla potente mano di Dio , c 
per mezzo del fuoco de* dolori , c delle penofe malat- 
tie , ripurgato dalle fpinc , che l’ ingombravano pria . 
A ilota egli infìnua va a coftoro colla forza infieme, e 
colla fbavità del fuo parlare le maflìme del Vangelo 
pria men comprefe , o mal nodrite ; le quali rimanen« 
do poi ben radicate ne’ loro cuori , fi videro fòveme 
produrre , non già come prima, le fòle frondi di pie- 
tà apparente , ma ben mature , e fofìanziofè frutta di 
opere virtuofe , 

Non credete però , o Signori , che sulla raccol- 
ta di sì abbondevoli frutti , ripofafTe con pace il cuore 
di Lodovico: il godimento per la falute deli’ Anime, 
eh’ egli acquifìava , era fèmpre mai fòpraffatto dal do- 
lore, per le altre moltiflìme , le quali fi fottraevano 
alle ricerche del fuo ìniftancabii zelo . Quindi come 
rinveftito d’un nuovo spirito, fi vide tutto in un 
tempo, quali depofla aveffè la cura del Gregge raccol- 
to , andare anziofò , e fbllecito in cerca di quelle Ani- 
me , che mifèramente fmarrite , neppur penfàno a far 
ritorno all’ Ovile . Appena ha intefi), effere nella Cit- 
tà grandiflìmo numero di mifere donzelle , le quali 
rimafte orfane , e defolate , fono coftrette a vagare per 
la Città, o rimaner efpofie ad irreparabil rovina in 
cafa di donne infami , ch’egl’il zelante Operario, 
non potendo portare con pace l’ imminente perico- 
lo di tante Anime , va meditando le maniere di 

ri por- 
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riporle In fìcurezza, e chiamati altri in ajuto della ma> 
lagevole imprefa , cd animandogli all’opra , fenza aK> 
tro appoggio, che dclla-confidcnza in Dio , erge co- 
là nel Bv^rgo , che dalla groriofa martire Lucia ha 
prefo il Nfjfne , un opportuno Ritiro-, incui portano 
ricoverarli le più deifùlatedonzelle? e fpediti attorno 
-per la Città i Tuoi compagni , . impone loro , che <]uan- 
tunque renitenti , le forzino con dolce violenza ad 
entrare nella cafa della fìcurezza . Si compiace in fi- 
ne , e gioifee del feliee fbccertb , ed incaricandoli co- 
-raggiofa niente il pelò di alimentarle, ciocche non può 
dare ad erte, come povero, Jor fora min irtra abbon- 
dcvolmrnte , con divenire mendico '4 bd egli , che 
un tempo non avea potuto indurli , ad avvalerli per 
'ibccorrere a’ Tuoi congiunti deha rilevante lèmma di 
cinquecento feudi j* lalciatigli da Monrtgnore Albini 
‘Velcovo di. S. Agata , Egli medefimo ora che.non te*, 
me d’erter moffo daH'amore della carne , e del fangue» 
iìavvanza ad accattar con impegno limoline da più 
perlbne , artìn di fortener l’onertà delle donzelle , che 
itratce dalle'^uci deiriofcrno f ha ricondotto neli’ovi' 
le di Giesù Grillo. • ' — ' . ' ’ ' 

Dopo sì gravi fatighe durate collantemente^ fino 
■ al fertantefimo fecondo anno della vortra età , egli è 
-ormai tempo , o vaiorofo fòldato di Criflo di deporre 
Je armi della grave milizia, e menare in pace gli ulti- 
mi periodi della vortra vita . Voi folo avete giànigua- 
giiata la gloria di molti ; e quantunque or fìa più vi- 
gorofo , che mai lo fpirito , pure il fragii corpo con-, 
fumato dalle fatighe, infievolito dal digiuni, mace- 
rato dalt’afprifTìme penitenze , e- quel ,ich’è più , op- 
'prertb dalle continue infermità, non fèmbra poter 



<Jclla (òaveconverfazionecon Dio. Eh non fèntite,co> 
m* egli , con dolce violenza a fc trae il voftro cuore, ^ 
fcr darvi un faggio degl’ineffabili godimenti , che vi 
ha preparati nd Ciclo ? Voi finora con coAante con- 
tcfa amorofa combattefte ( -fiami lecito cosi dire ) col 
voftro Dio . Egli vi ha Tempre invitato a ricoverarvi 
nella Cafa della Pace , ed ivi guftarc il vino delicati^ 
Timo della fua carità ; ma voi amafte piuttofto di ftare 
«fpofto airinclemcDzadcl Ciclo per cuftodir la fua vi- 
gna :Egli vi allettava con veementi attrattive d’amo- 
ccad entrare ncH’orto delle Aie delizie, per godere del- 
la vaghezzade’fiori , deU’odore della Aia mirra , del- 
la foavitàdd fuoimele: , dicendovi nella più 

fegreta parte del cuore , /» bortum meutu , meffui 
ntyrrbam , cam aronuttibm meìi « comedi fovttm cum 
melle meo , comeie amice , & bibe , è" inebriare ca- 
rijjtme . Ma voi , appena porto il piede in quell’ orto 
delizìofb, e giocondo, c. gufiate a fior di labbra si 
efquifite dolcezze , voiefte Tempre uAir fuori , ed inol- 
trarvi nc’bofchi , per combattere contro alle fiere , c 
■ùigac le malizioA: volpi .devaftatrici del Campo di 
Dio j ora è già tempo di cedere alla liberalità del Pa- 
drone .. . Ma che mi giova l’aftàtigarmi invano, affin 
di arrefiare in mezzo al corfo lo fpiritodi Ixidovico , il 
quale va ripetendo con animo rifoluto : Cupio attatba- 
ma ejfe a Cbrijh prò fratribus meis , e cerne Aildato , 
che impaziente della lunga quiete s'incammini anzio- 
fo ai lofpirato combattimento, così Egli dopo aver 
adempite perfettamente le parti di zelantifltmo opera- 
rlo , come fe niente avertè oprato finora in Arrvigio 
di Dio , fervo inutile riputandoA , va meditando nuo- 
ve maniere perfèrvirc con maggior perfezione alla 
gloria dei Aio Signore , ed avendo fondato in qutrto 
Illufìrc Convento una come nuova più fpedita sagra 

mi- 
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milizia ibttole inf<:^n«del Gran Vincenzo Ferreri ht 
già accolto un nnbii drappello de* più valorofì- (òldati 
delia Tua a ppoftolica Religione , e fi è incamminato 
veriò gli afpri monti di Avelia » per annunciare la pa« 
fola di Dio nel miniftero delle appoRoJiche MiHlonì a' 
che troppo fì doole, di avere per quache tempo inter- 
ineffo. .1 ■ > 

' Il fuoco di carità , che dentro accende il cuore 9 
indura il debii corpo , e lo rinforza per camminare su 
i ghiacci ,ed incoraggia alla fatiga' i compagni ; bea- 
to effcr dicendo colui , che abbia la fòrte di finire i« 


vita nell’ rfercizio del miniflero appoflolico . Quivi 
qual fòfTe la forza delle fue paiole nel richiamare i 
Peccatori a penitenza , c con quante efficaci maniere 
£gli fi apponefTèa ricondurre. nel fentiete della falute 
k loro anime traviate, poffono ben edì attefiarlo, che 
fèntironfì in un tratto accefb da puro amore il cuore 9 
già da lunghi anni indurito dal geiodella terrena con- 
cupifcenza . Egli fa cuore a’ più gran peccatori , e gli 
conforta colla confidenza in Dio ; che fè.vcde oppref^ 
ih lo fpirito dal pefo de’gravi debiti contratti colla Di- 
vina giudtzia ben volentieri fi obbliga , efì offèrifce a 
farne in lor vece la penitenza ; apre a tutti il fuo cuo-, 
re , e con indicibii letizia accoglie chiunque vuol ri-, 
tornare neU’amicizia di Dio . Che fc altri fono ritrofl 


egli corre fòllecito per le ffrade , e per lecafè di eia-; 
fchèduno, ed 'ora con voce di tuono , intima agli 
odinati il giudizio di Dio ^ ora con parole foavi alletta 
le timide pecorelle fmarrite a ritornar nell’ovrle del lo- 
ro Padore ; or adìfb ne’confeilìonalj tratta la pace de- 
gli uomini con Dìo ^ ora s'impegna a componere le di* 
fcordic degli uomini tra di loro ; nè di giorno nè di 
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■guere la fète del fiiofpiritó ftrtiprepiù fitibondo dell» 
falute dell’anime. < 

^ . Reca flupore a tutti , coméur>’uomof>ià vecchio,' 

ed infermo non abbia ceduto lal grave .pefo delle fatl- 
ghe, e difagi , (offerti in quella ben lunga miflìone: 
ma pur non v’èchi poffa trattenere il Aio zelo , ch’egli, 
non s’incammini a proleguire il corfo con maggior 
coraggio; e nelle Terre di Bajano, ediMarzano, e 
nella Città di Nola , ed inCimitile, e nelle Diocefì 
di A verfà , è nella Città di Avellino A porta con egual 
zelo ad annunciare la Divina parola . Non vi è fatiga, 
che gli faccia Tentire Aanchezza ; non v’è opra cosi 
di/Hole , che lo fgomentì ; e quando i travagli , le 
anguAie , i difagi , la cura fempre foHeci.ta per gii 
biÀ)gni delie anime fembrano opprimere il cuore, e 
come foffogare lofpirito , egli rivolto a’fuoi compagni 
gli anima, c gli conforta alla grand’opra e con volto al- 
legro , e ridente , in queAa forma , lor dice , fì dee ac- 
cendere il fuoco dell’amor di Dio nella Città, , 

• . ‘ Io ammiro H voftro zelo , o Lodovico , e mi raU 
Jegro con voi degli abbondevoli frutti , che A veggo-, 
no mirabilmente germogliar fotto orano in coteAo ter- 
reno , che è irrigato dalla copiofà pioggia de'voAri fu-: 
dori , e renduto oltremodo fecondo dagli acceA raggi 
del voftro fpirrto ; ma pur non sò contenermi , che io 
non mi dolga di voi , che troppo duro .fèmbrate alle 
affinnofè voci di queAo Popolo , il quale non sa por-, 
tare in pace la voAta aflenza : egli è già un’anno , che. 
non gode, se non quafì di paffaggio della .voAra amabil 
prefenza; ora con pietofè voci a se vi richiama , c co- 
me Aio per ifpezial diritto richiede , che vi rendiate in 
qucAa Città-, in cui fuAe a comunbene allogato. Ve- 
nite adunque a coniòlare l’addolorato Popolo , venite^ 
c porgete la mano a coloro , i quali , fòfpefa la.yoAra 

con- 
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condotta temono df aver già fmarrlta la via della falu- 
fcrvenite a confortare i deboli, che ftoza il voftro foC' 
corto paventano la rovina ; e non retti delufa la confi- 
denza di tanti infermi, che coirefpet razione fìcura del 
voftro ritorno fotlcngono i gravi atfànnj.Venire o caro 
Lodovicoad atciugare le lagrìnne delle sagre Vergini ^ 
a cui thcefteguttare le foavi delizie dello Spofo celett^ 
che loro tenea nafcottoii Mondo, entrate furtiva men« 
te per le rime de’Chiotlri ,* ma ora quali prive della 
fua prefènza,vanno anziofè incercadi quel vegghianv 
ite cuftodc, che lorneavea altre volte additato il 

foggiorno ; venite dunque o Lodovico 

Ma ohimè ! Folle che io fono l Che vanesio ! O 
con cui favello! Già l’invidiotà morte troncando a Lo* 
dovico della vita il filo , recifè il più verde ftelo della 
noftrafperanza . Colà in Avellino trai!* ccceflìve fatU 
ghé ,‘ c difagi corte martire del zelo l*oorao appoftow 
beo, vero imitatore del buon Fattore ha dato già la 
fua vita perla falute del gregge; ed ha confumato il 
sacrifizio di fe ftefib ad onore , e gloria del grande Id<^ 
dio ,- a benefizio deiramato ifuo Proflìmo Egli ha fi- 
nalmente ottenuto, ciocché ha tèmpre ardentemente 
dcfideraco, è eòn caldi voti ha pregato il Signore, di fi- 
hir la vita traile -fatighe deirappoftolico minittero . 

' ■. Come però così pretto fuggite' dagli occhi nottri,’ 
o chiariflìmo luminare della noflra- Città:? Ed avete 
cuòre di partir da noi così alPirtprpvvitb,fenza iateiar- 
ci nemmeno il pegno degli ultimi ricordi, con cui potef- 
fìrho noi lenire l’acerbo dolore ? Come potetti così ; in 
un tratto dimenticarti di noi. - '■ 

Ma nò , che non abbiam noi ragione di querelaf- 
ci . I<a beiranin:! Hi Lodovico ha deporto il grave pc- 
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gli amati figlinoli rt^nerati a Griflocolle ^ fatighei 
egli ora più» che mai s’impegna a prò noflro» e ^ela per 
la noftra falute . La vera amicizia , come infogna il 
Gran Maeflro S.Tommaf(>»che ha per radice, e per fò* 
fiegno la carità , non termina colla vita, el'a dura an^ 
che di là dopo morte ; e ficcome la carità di cui è fìv 
giiuola non mai cade, giufla^il dir deirApp<>ftolo, cosi 
dia è parimente tèmpre viva, e Tempre delia a prò de^ 
gli amici. No:non avelli oineforabile morte la forza di 
icemare un punto la carità, la quale ora più che mai in- 
nalza al pari ilfuofpiritoa Dio» chea^ lì)itevolio, c 
TabbalTa fenza avvilirlo in lòccorlbdelproflìmo. E 
come nò ? Non ce ne rende chiara telliroontanza il 
fuo fangue medelimo, che pria gelato , ed indurito , 
indi come da occulta virtù riaccefo, e . ravvivato riboU 
kndo,gontìa le vene, ed adorna di vermiglio colore la 
fronte , e le gote fin nel quarto giorno dopo la morte?. 
Che sì , che sì , che il noUro Lodovico ha fatto fem- 
bianza di partirli da noi ; ma egli per verità Q rimane 
con noi , cd il fuo fpirjto (ì rende per cotal modo a noi 
prefente , che con bella lulìnga ci fa credere, ch|eg4 
viva ancora frano! . E qual'opra, fiacca egli ancor tr^ 
noi vivente , che non faccia pur ora lungi da noi sì eoa 
la prelènza, ma troppo vicino col fuo tèmpre accelò 
crilliano amore ? A chi invoca il fuo nome, è pronto 
tl ibccoribj anzi ora godono con vantaggio gii effetti 
della tua carità , i.poveri ne’ loro bilògni , i tribolati 
nelle loro angullie , gi'infermi ne'loro a^'aani; e quivi 
nella Città , ed altrove ne’vicini paelì , e ne’ lontani 
rilùonano le voci di coloro , che raccontano i prodigi 
da lui operati in ior benefìzio dopo la gloriofa morte . 
Ma a me giova tacergli , lìccome feci a bella po^l(^ , e 
delle fue molte predizioni avverate, edelle ammira- 
bili guarigioni per fua interceOìone otteoùte , duran- 
te 
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te it corfb della fùa vita ; verrà tempo , verrà , in cui 
la làvinìma provvidenza di Dio rendei manifcfte a 
' tutto il Mondo le glorie del Tuo fervo fedele ^ nè la 
chiarezza della Tua virtù a tutti palefè ha bilbgno di 
nuove pruove per convincer la mente , ch’ei fu,quai 
dee elTere Un uomo veramente appofiolico , un • perù 
Tetto Reiigfolò dell’ordine Domenicano , tutto a Dia 
conlègrato , rutto impiegato in lèfvizio del proflìmok 
' A- voi adunque o tre volte invitto Eroe pria di* poU 
fkrloj rivotgo'il mio ftile , e con tutta la forza del mio 
eomeche fìevolrflìmo fpirHo, vi priegd , che perdonar' 
vogliate , fe con troppo diibrdmato , e conlufò dire mi 
fono appodo a palelare le vofire gloriole gefla , che al- 
tro oratore di più feconda mente, e di più faconda lin- 
gua meriferebboDO. Accettate di buona voglia quello 
mio , quallìlìa tributo di riconolcenza verlo un* ama- 
tiflìmo Padre, e dal bel luogo di pace dove non deb- 
bo dubitare , anzi con pia certezza mi perfuado , che 
godiate il premio del le voftrcvirtuolè fatighe, alcol- 
tate le Ibppliche di quello Popolo , e di tutti gli Ordi- 
ni di quella a voi divota Città, la quale dai voUro 
Tempre vivo amore invcrlò di efla , Ipera , che non 
abbia giammai ad ellinguerfì in lei quello fpirito , che 
colia face del voUro zelo riaccendeUe ; ma che abbia- 
no a crclcere in elTa, mercè la voftra protezione , i bel 
germogli da voi piantati nei Tuo nobìl terreno; i qua- 
li alEnchè Tergano fempremai a maggiore altez- 
za , pregate da Dio Junghillìma fèrie d'anni felici al 
nollro Piillìmo Rè , il quale col chiaro elèmpio , e col- 
l’amore lèmpre operante invcrlbde’buoni è tutto in- 
tento a promuovere ì fudditi al virtuolò operare, e per 
lo cui crilliano Cattolico zelo . voi medefimo vi com- 
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lultro delia pietà i e della Religione : e quella provvN 
damano , chè con Regia munifìcenza diede a voi il 
lòdegno delle, appoduliche miiHoni fia con grata, vt« v 
cenda fbddnuca dal.vofìro braccio» e riceva fèmpre 
da voi maggior vigore per lòttomettcre al Aio Impero 
le barbare nazióni , e propagginare la fede Cattolica » 
e ’l Divin Culto » e così legare vieppiù i cuori de'fuoi 
amantidimi Aidditi ; e cosi noi tutti conofceremo,che 
voi*» il quale vivendo tra di noi vi addimodrade tatto 
di Dio , e tutto nodro , anche dopo eflervi da noi par- 
tito i mentre fìtte tutto .con Dio, date ancora tutto 
con Noi . Ho detto , 
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